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Fra’ Giovanni Giocondo veronese 


In lui solo si riepiloga, a cosi 
dire, molta parte della gloria ita- 
liana del secolo XV. 


MARCHESE, Memorie ecc. 


Quando Raffaello scriveva a suo zio Simone di Battista Ciarla 
da Urbino, mandandogli notizie d’ un compagno e consigliere che 
il Papa gli aveva dato nei lavori della fabbrica di S. Pietro e del 
Vaticano, faceva il più alto e durevole elogio che si potesse del- 
l'ingegno e dell’ animo di fra” Giovanni Giocondo veronese. 

Il 1° luglio 1514, Raffaello scriveva, a proposito di questo 
« frate doctissimo e vecchio de più di octant’ anni »: « el Papa 
« vede ch ’1 puol vivere pocho, ha risoluto Sua Santità darmelo 
«per compagno ch’è huomo di gran reputazione, sapientissimo, 
« acciò che io possa imparare, se ha alcun bello secreto in ar- 
« chitettura, acciò io diventa perfettissimo in quest’ arte. Ha nome 
« fra Giocondo » ‘. 

Più ampio elogio gli tributò poi il Vasari, chiamandolo « uomo 
« rarissimo ed universale in tutte le più lodate facoltà » * ; e 1° in- 


! La lettera è riportata nell’ elogio storico, che di Raffaello scrisse il 
padre PUNGILEONI, Elogio storico di Raffaello Santi da Urbino, Urbino, 1829. 

In quanto al nome del frate, è da osservare subito, che pil breve- 
mente, e quindi più comunemente, si chiamò « fra Giocondo » ; ma ch’ egli 
stesso, sotto le proprie scritture, si firmò sempre « frate Joanne Jocundo ». 

? G. VASARI, Vife degli Artefici, par. III, Vita di fra Giocondo e di Li- 
berale e d’ altri veronesi. 
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dustria degli eruditi e la rettorica degli accademici, ne” secoli po- 
steriori, s’ esercitarono nell’ opera disperata di tessergli, sulla trama 
di poche notizie, anche pit magnifiche lodi; ma nessuno disse, 
nessuno dirà più di Raffaello, che, con la schietta modestia del 
genio, attestò che quel vecchio di gran reputazione e sapientis- 
simo era tale che poteva rendere nella propria arte perfettissimo 
anche lui, 

D'un uomo giunto meritamente a tanta fama, in un secolo 
cosi maraviglioso di coltura e cosi avido di gloria, parrebbe do- 
vessero abbondare le notizie biografiche, gelosamente conservate 
e scrupolosamente tramandate dall’ orgoglio cittadino : in vece, pit 
che mezzo il cammin della vita di fra’ Giovanni «Giocondo s’ è 
sperduto per campi ancora ignoti. 

Nacque, certo, a Verona; circa il 1435. Di qual gente, non 
si sa. Ben si pensò di poterlo ascrivere ad una o ad un’altra 
famiglia veronese; e molto si fantasticò sulla giovinezza, sugli 
studî, sui viaggi, sulle prime prove dell’ ingegno di lui; ma, fi- 
nora, le ipotesi, anche ragionevoli, non furono sufficientemente 
sorrette dall’ autorità dei documenti *. 

Chi voglia, tuttavia, raccogliere soltanto le testimonianze più 
sicure, si può ritenere, ch’egli assai per tempo lasciasse la pa- 
tria; si facesse regolare nell'ordine domenicano * ; e dèsse opera, 


4 Il padre Federici, avendo letto in documenti « 1449 die 13 feb. Ego 
< fr. Joannes Homnibonus de Verona Ord. Praed magister studentium con- 
« ventus Padue », e « 1449 fr. Joannes de Verona » ; e avendo osservato che 
altri « fra Giovanni da Verona» notevoli non si conoscono, lo ascrive alla 
famiglia veronese degli « Ogniben ». Altri, per altre ragioni, ad altre. 


® Convien ormai ritenere, ch’ egli fosse domenicano; quantunque altri, 
non senza notevoli indizî, lo credessero ascritto all’ ordine dei francescani ; 
ed altri, come lo Zuccato e mons. Tempesta, in uno studio che si citerà 
più oltre, lo ripetesse cav. Gerosolimitano. Il Carini lo vorrebbe per la 
maggior parte della vita domenicano, ma, poi, e francescano e prete. Per 
la disputa, si cfr. TIRABOSCHI, Sforia d. Lett. Ital., VI, III, 1554, Venezia, 
e FEDERICI, /{ Convito Borgiano, par. I sess., cap. VI-XII, ms. n. 164 della 
biblioteca Comunale di Treviso. Appartenne già a mons. Rossi; lo serbò 
la biblioteca Capitolare, da cui passò alla Comunale: doveva essere pub- 
blicato dal conte Bartolammeo Giuliari, il quale non diede per le stampe 
altro che 1’ avviso. L’autore, prendendo argomento dai discorsi che s’ ima- 
ginavano tenuti o furono tenuti veramente alla mensa del card. Stefano 
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non pure allo studio d’ambe le lingue delle quali tenne poi i bei 
secreti, ma a quello ancora dell’ antichità che con la lapidaria 
greca e latina gl’insegnava a disascondere le età scomparse, e a 
quello dell’ architettura che principalmente per amor dei templi e 
dei proprî cenobî i frati stessi, e in singolar modo i domenicani, 
coltivavano !. Anche molto viaggiò, qualunque ne fosse la neces- 
sità o lo stimolo; e molto vide, e assai più venne a conoscere 
della patria e del vecchio mondo, chi lo segua con la scorta dei 
documenti e sulle tracce del suo /tinerario, e pur non creda ne- 
cessario ch’ egli vedesse tutte le città delle quali gli accadde di 
far menzione. 

Ma, se dalla varia e mirabile opera di lui è possibile desu- 
mere queste ed altre poche e generiche notizie della sua vita 
ne’ primi tempi, egli non appare alla luce dei documenti se non 
quando è già famoso. Sembra uno di quei fiumi, che, dirocciatisi 
da un’ umile fonte, vanno per i misteriosi silenzî dell’ alpe acco- 
gliendo tributo d’ acque minori dall’ una e dall’ altra sponda, e, 
quando prorompono alla vista degli uomini, già si volgono mae- 


Borgia, si propose di tessere «l’ apologia sulla vita, e gli scritti, sull’ im- 
«prese e la morte di fra’ Giocondo ». È un romanzo storico, secondo la 
maniera del Federici. Per aver tempo di dirne tante, fa vivere fra’ Gio- 
condo 105 anni, dal 1425 al 1530. Dell’ opera manoscritta diede la prima 
e più completa notizia Luigi Cuccetti in nota alla Memoria del nobile G. G. 
ORTI MANARA, Dei lavori architettonici di fra’ Giocondo in Verona, Verona, 
1853. 

Dalla libreria Orti provenne alla biblioteca Comunale di Verona il Co- 
dice segnato col n. 1211 (1084), cartaceo, autografo di ANGELO RIDOLFI, Me- 
morie riguardanti la vita e le opere di fra’ Gioconto da Verona, con docu- 
menti varii. Di esso dovette servirsi 1’ Orti Manara per l’ opera sua. 


4! Cfr. V. MARCHESE, Memorie dei pit insigni pittori, scultori e architetti 
Domenicani, Firenze, 1845, vol. II, pp. 187-188. Anche cfr. in proposito, quel 
che scriveva l’AQUARONE, in Appendice n. 13, all'Archivio storico italiano, 
Firenze, 1846, pp. 212-222; e I. TEMANZA, Vite de’ più celebri architetti e 
scult. ven., 1. I, p. 24 ecc. Mons. S. SOLDATI, che poi fu vescovo di Tre- 
viso, nel suo Elogio di fra’ Giovanni Giocondo veronese letto nell’Ateneo 
trevigiano, Venezia, 1829, imaginò, che Giocondo « vivamente inchinato al- 
« l’ erudizione ed all’ architettura, fin da’ primi anni volto tenesse lo sguardo 
«a quell’ illustre Francesco Colonna, autore dello stile pedantesco, che ap- 
« partenne al medesimo instituto ». 


” 
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stosi e benefici, incutendo maraviglia e moltiplicando le forze 
della vita. Si può ritenere che, durante il pontificato di Sisto IV 
(25 agosto 1471-12 agosto 1484) egli si trovasse in Roma; delle 
rovine della quale in tal tempo, si rivela testimonio oculare nella 
dedicatoria della sua prima silloge epigrafica. 

Rimane ancora « isolata negli spazî indefiniti della pura pos- 
« sibilità », come scrisse il Da Re‘, l'opinione che sia stato 
fra’ Giocondo |’ architetto del palazzo del Consiglio di Verona, 
opera di delicatezza squisita e di mirabile eleganza, uno de’ pit 
splendidi esempî della nobilissima architettura toscano-lombarda 
(1476-1490). È certo, però, che, sul fine del 1489, Alfonso duca 
di Calabria chiamava fra’ Giocondo a Napoli, con Giuliano da 
Maiano, Antonio da Sangallo e Francesco di Giorgio Martino, per 
la fabbrica del magnifico palazzo di Poggioreale. Nel 1489, si ha 
in fatti testimonianza, ch’ egli recavasi a vedere le celebri anti- 
caglie di Pozzuoli, ove gli faceva da Cicerone Jacopo Sannazzaro ; 
e quelle di Mola e Gaeta: e sembra, che, morto il primo archi- 
tetto Giuliano da Maiano, il duca designasse a succedergli ap- 
punto «il bono et singulare fra’ Jocondo da Verona » ?. 

Della permanenza di lui ai servigi del duca fra il 1489 e il 
1495, fanno fede i documenti napolitani: a’ di 3 gennaio del 1492, 
il venerabile fra’ Giocondo di Verona, architetto del duca di Ca- 
labria, prende al suo servizio per cinque anni come garzone il 
giovine quattordicenne Felice Fiorillo della Cava; nel giugno del- 
l’anno stesso, egli eseguisce su 20 carte in pergamena disegni 
di fortezze del Reame; a’ di 24 novembre del 1493, ottiene dal 
re la prepositura di S. Pietro di Campogalano ed altri beneficî, 
e a tal uopo nomina procuratore l’ abate Tartaglia ; e fino al 1495 
è ricordato come dimorante a Napoli. 

Non devesi, dunque, credere quello che afferma Giulio Ce- 
sare Scaligero, il quale di lui si vantò discepolo, che fra’ Gio- 


! DA RE, Protomoteca Veronese, ultimo fascicolo dell’ anno 1887. 

* E. PERcOPO, Nuovi documenti sugli scrittori ed artisti dei tempi Ara- 
gonesi, VIII : fra” Giocondo da Verona, in Arch. stor. d. prov. napol., a. XIX, 
1894; e DE FABRICZI, Tosckanische und Oberitalienische Kiinstler, in Diensten 
der Aragonensen zu Neapel, in Repertorium fiir Kunstwissenschaft, XX. Band, 
Berlino, 1897. 
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condo nel 1492 si recasse al castello di Lodrone sulle Alpi Tren- 
tine, e poi in Verona presso l’imperatore Massimiliano !. Se mai, 
sarebbe stato fra il 1495 e il 1498. Del 1498, di fra’ Giocondo è 
la recensione delle Epistole di Plinio dedicate a Luigi XII nella 
edizione bolognese. L’ anno dopo, il frate era a Parigi. 

Chiamato in Francia « a provision del Re et similiter de li 
« Parisini » (1499-1505), stringeva amicizia col celebre Guglielmo 
Budeo ; gettava sulla Senna il ponte di Nostra Donna, se non due 
ponti, col Piccolo, per i quali il Sannazzaro, che pur era allora 
in Francia, dettava l’ epigramma 


Jucundus geminos fecit tibi, Sequana, pontes: 
Iure tuum potes hunc dicere Pontificem? ; 


edificava, pure in Parigi, il palazzo della Corte dei Conti: e il 
famoso castello di Bury presso Bloris, per Florimondo Robertet ®. 


! Chi seguisse G. C. Scaligero, potrebbe ritenere che, fra il 1494 e 
il 1498, fra” Giocondo fosse in Verona presso Massimiliano, come archi- 
tetto, e come letterato; e dall’ imperatore fosse dato maestro allo Scali- 
gero stesso ch’ era uno dei pagi. 

2 Sia dovuto o no a fra’ Giocondo il ponte Piccolo, che la critica fran- 
cese gli contrasta, di poco scema o s’ accresce la fama di lui. C° è chi crede 
ancora alla testimonianza che sopra abbiamo riferita; quantunque il LA- 
MAIRE, Parigi antica e moderna, scrolli anche l’ autorità del Sannazzaro dando 
la variante d’ un verso, la quale non è nelle edizioni di lui: 

Jocundus facilem praebet tibi, Sequana, pontem. 

Il TEMANZA, op. cit., produsse anche due lettere del Mariette (9 ago- 
sto 1771 — 14 marzo 1773) il quale pur sosteneva che a fra’ Giocondo do- 
vevasi soltanto il ponte di Nostra Donna, non il ponte Piccolo; contro la 
citata testimonianza esplicita del Sannazzaro, e quella di G. C. Scaligero, 
il quale affermava « Memini praeceptorem meum Joannem Jocundum, qui 
« nobilissimum flumen Sequanam haud minus nobilibus pontibus duobus 
«iunxit » (Exer., 236, 331). 

Qui è da ricordare, che lo Scamozzi, passando per Parigi nel 1600, e 
visitandovi il Ponte di Nostra Donna sulla Senna, ebbe a dichiarare « di 
« non aver visto colà cosa che più l’ abbia sorpreso ». 

3 Il TIPALDO, Elogio di fra’ Giocondo, letto il di 11 agosto 1836 nell’ I. 
R. Accademia di Belle Arti in Venezia, 1840, anche gli attribuisce il Castello 
di Gaillon in Normandia, onde il Parravicini gli dà pure la Loggia del Ve- 
scovo a Vicenza, la quale è affine al cortile del detto Castello. Ma non se 
n° ha sicura testimonianza. 
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Di quegli anni, che corsero dal 1478 al 1507, avendo impreso 
tanti viaggi e visitato tanti paesi, il mirabile frate prese a radu- 
nare in corpo le inscrizioni vetuste di ogni regione, gareggiando 
con altri contemporanei in quegli studî epigrafici ai quali attese 
per tutta la vita. Del Corpus giocondiano si hanno tre recensioni 
successive. Intorno alla prima lavorò dal 1478 al 1484; la de- 
dicò a Lorenzo de’ Medici, per incarico del quale vi aveva messo 
mano, deplorandovi le rovine di Roma delle quali era stato testi- 
monio sotto il ponteficato di Sisto IV; la divise in due parti, di 
titoli urbani e di titoli non urbani. Attesta il Poliziano, che questa 
prima edizione fu offerta a Lorenzo nel 1489. La seconda re- 
censione o edizione non ha più la dedicatoria a Lorenzo, morto 
nel 1492, ma a Lodovico de Agnellis arcivescovo di Cosenza, fra 
il 16 ‘ottobre 1497 e il 13 novembre 1499; soltanto differisce dalla 
prima nei titoli « urbani » e nei « padovani »; corre, però, pit 
ordinata, e varî titoli della precedente ne sono espunti. Alla 
terza edizione, riconosciuta dal Mommsen, non è preposta de- 
dicatoria alcuna. Compiuta nel 1502, ha un’ ampia e varia Ap- 
pendice nuova, di titoli principalmente comunicati a fra’ Giocondo 
dagli amici, e spettanti a Roma, all’ Italia, alla Francia, anche ad 
altre regioni; e vi si nota l’uso delle schede di Pomponio Leto 
e di Pietro Sabino. Alla seconda parte però della sua silloge 
non diede definitivo compimento prima del 1507, poiché sembra 
che in tale anno egli abbia trovato la celeberrima tavola « genuate », 
la quale figurò appunto in detta parte seconda. 

Delle tre recensioni, si hanno varî codici preziosi, elencati e 
descritti dal Carini: della prima, il bellissimo codice 270 della 
Capitolare di Verona, autografo, che servi ‘per uso personale di 
fra’ Giocondo, fu già del Maffei, giudicato dal De Rossi exemplar 
plenissimum ; il Laurenziano 905, tornato d’ Inghilterra in Italia 
coi :codici Ashburnhamiani, autografo; un apografo cartaceo im- 
perfetto, già del Museo Borgiano, ora del Collegio di Propaganda, 
sec. XVI incip., segnatura M. V. 44, con emendazioni e scolî di 
'mano avversissima al frate: della seconda, il Magliabechiano 
cl. XXVIII n. 5, membranaceo, ‘in lettere in parte d’ oro elegan- 
tissime, dal Mommsen ritenuto autografo ma descritto sul codice 
Veronese, con dedica al De Agnellis di cui porta lo stemma, pos- 
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seduto già dal Marmi; un cartaceo del sec. XV-XVI incip., già 
a Cremona, ora a Berlino; un bellissimo cartaceo, veduto a Na- 
poli dal Paciandi: della terza, il Marciano latino cl. XIV. 171, 
mutilo di otto fogli, già di Apostolo Zeno; il Veneto del Cicogna, 
sec. XVI incip., n. 2704; il Bolognese della Universitaria ; il Fio- 
rentino Magliab. cl. XXVIII, n. 34; due Barberiniani XXX. 171; 
il Vaticano Latino 8494; il Piccartiano edito da Reinesio ; il Pe- 
sarese Oliveriano 59; il Toledano della Capitolare 103. 4, ch'è 
forse l’autografo della terza recensione; il cod. della bibl. pub- 
blica di Carpentras trovato dal De Rossi. La prima e confusa 
materia raccolta dal frate, con annotazioni prese sul luogo, è nel 
cod. della bibl. Com. di Trento, che ha i titoli veronesi ed ur- 
bani, e che fu già del Gar. Anche si ricordano, meno importanti, 
un cod. De Pretis in Urbino, ed un Vat. Lat. 5326. 

La silloge epigrafica giocondiana, geograficamente disposta, 
divisa in due parti a seconda che il frate vide co’ proprî occhi 
o trasse dalle schede altrui, esclusi i titoli del medio evo e gli 
epitafî cristiani, quantunque non presenti distinti dal testo allora 
superstite i supplementi introdotti od aggiunti dal raccoglitore ed 
illustratore, ha gran merito e grande autorità. Fu lodata dal Po- 
liziano, dal Vasari, dal Panvinio, dal Sigonio, dal Grutero, dal 
De Rossi, dall’ Henzen, dal Mommsen; il quale attestò « Fides 
«Jucundi incorrupta est, solentque exempla eius immunia esse 
«ab interpolationibus » (C. /. L., to. V, p. XIX). Il Carini, dis- 
sertando Su ’l Codice Epigrafico di fra' Giocondo recentemente 
acquistato dalla Biblioteca Vaticana, concluse col giudicare il 
Corpus giocondiano « opera fondamentale, che, nelle successive 
« revisioni, segna uno de’ punti più luminosi nella storia della 
« scienza epigrafica e delle rinate lettere classiche » 4. 

Tornò di Francia in Italia portando seco un esemplare com- 
pleto delle Epistole di Plinio il Giovine, che, da lui ivi scoperto, 


i Di quel codice delle Inscrizioni antiche di fra” Giocondo fece cenno 
l’ab. MEHUS, Praef. ad Itiner. Cir., pp. 58-59; più di proposito ne parlò 
S. MAFFEI, Verona illustrata, par. Il, p. 262, che ne aveva copia, ed altra 
copia avvertiva d’aver veduta in Firenze nella libreria del cav. Marmi, con 
dedica a Lodovico Agnelli mantovano, arcivescovo di Cosenza; ne fece poi 
memoria il TIRABOSCHI, op. cit., VI, lib, I, p. 271. Alla raccolta di fra’ Gio- 
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servi per l'edizione aldina del 15084. Nel 1505 si recò a Roma, 
richiesto da Giulio II per la fabbrica di S. Pietro: ma, ancora 
in quell’ anno, lasciò ogni cosa, e venne a Venezia « con grande 
«animo per servir questo Eccelso dominio ». Quel ch’ egli pro- 
metteva alla Signoria, quantunque lo incalzasse la vecchiezza, è 
detto in una Xellation, che si dovrà citare più oltre; ed anche 


condo era premessa una lettera dedicatoria (« Frater Joannes Jucundus ve- 
«ronensis Laurentio Medices sal. pl. d. »), che, ricordata già dal citato 
Maffei, fu poi pubblicata dal FABBRONI, Vita Laur. Med., to. 2, p. 279. 

Cfr. anche E. ZIEBARTH, Successori di Ciriaco d’Ancona, in Neue Jahr- 
biicher fiir das Klassische Altertum, v. VI, 1903, fasc. 6. 

I. CARINI, Su ‘codice epigrafico di fra’ Giocondo recentemente acquistato 
dalla biblioteca Vaticana. Dissertazione letta alla Pontificia Accademia Romana 
di Archeologia dal socio ordinario e censore mons. I. C. prefetto della biblio- 
teca Vaticana il 29 maggio 1894, Roma, Cuggiani, 1894. 

4 Quest’ edizione fu erroneamente confusa con quella del 1498. Ne dà 
notizie precise lo stesso Aldo nella prefazione: « Habenda est plurima gra- 
«tia... Jocundo Veronensi, viro singulari ingenio, ac bonarum literarum stu- 
« diosissimo, quod est eadem Secundi Epistolas ab eo ipso exemplari a se 
« descriptas in Gallia diligenter, ut facit omnia, et sex alia volumina Epi- 
« stolarum, partim manu scripta, partim impressa quidem, sed cum antiquis 
« collocata exemplaribus, ad me ipse sua sponte, quae ipsius est erga stu- 
« diosos omnes benevolentia, adsportaverit ». 

Anche pubblicò Aldo allora, insieme con le Epistole Pliniane, il libro 
di Giulio Ossequente intorno ai Prodigi, pur donatogli da fra’ Giocondo. 

- Il BupEo citato dal MAFFEI, op. cit., par. III, p. 137: « Nos integrum 
«ferme Plinium habemus, primum apud Parisios repertum opera Jocundi 
« sacerdotis hominis antiquarij architectique nobilis ». 

Cfr. P. DE NoLHAC, Les correspondents d’Alde Manuce, Rome, 1888. 

Nella biblioteca Bodieiana di Oxford sono legate insieme |’ edizione 
Pliniana del Beroaldo (1498) e quella dell’Avantius (1502), la quale diede 
per la prima volta le Epist. ad Tr. Sui margini sono segnate le varianti del 
Codice francese scoperto da fra’ Giocondo ; inoltre vi sono aggiunte a mano 
le lettere mancanti a entrambe le edizioni, cioè lib. VIII, 8-18, e ad Tr. 1-40; 
anche queste Epistole derivano dalla copia del Parigino tratta da fra’ Gio- 
condo. Cfr. M. ScHANZ, Geschichte der rom. Litter., IV, $ 804, e R. SAB- 
BADINI, Le scoperte dei Codici latini e greci nei secc. XIV e XVI, Firenze, 1905. 

Perché in un angolo della facciata del palazzo del Consiglio a Verona 
un bassorilievo presenta la figura di un personaggio, che pare un frate, il 
quale porta aperto il libro delle Epistole di Plinio Veronese (ambidue i 
Plinii allora ritenevansi veronesi), si credette che la figura fosse di fra’ Gio- 
condo, e che vi venisse onorato come architetto del palazzo. (Circa 1’ effi- 
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v'è espresso il rammarico che senti peri primi disinganni: « per 
« l’amore et affectione che haveva a questo excelso Dominio me 
« offersi insegnar molte cose che faceva al proposito di quello. 
«La menor delle quali era lo livellar che è cosa che se fa da 
« molti vilani per la Lombardia: credendo che la mia offerta do- 
« vesse esser et grata et molto ben advertita, et che mi doves- 
« sero essere dati discipuli, che la Ser.tà vostra se ne potesse 
« fidare et me vivente servirsene aleviandome le fatiche, et da 
« poi me rimanere alle imprese; ed oltre questo vedendomi in 
« questa età la quale è in termine da dover aver ozi, et non de 
« sperar ed aspettar dimane, chel me dovesse esser e molto ben 
« presto e molto ben provisto. Ma hora per quello che ho pro- 
« vato et compreso et comprendo, questa speranza et expetatione 
«mi sono cadute de la mente, si che li pensieri sono mutati et 
« se non potrò quello chio voleva, io vorrò quello che io potrò, 
«tenendomi certo che quando ben tutto il mondo mi manchasse, 
« Dio non mi mancherà, et di tutto il resto sia ciò che se voglia ». 

Nel temuto interramento della laguna a cagione dei fiumi, e 
specialmente della Brenta, di cui dovevasi regolare il corso, fra” 
Giocondo, con sue scritture (1506), dà al Senato quei consigli, 
che poi seguiti, in vece di quelli suggeriti da Alessio Aleardi 
Proto al Magistrato delle acque, salvarono Venezia; onde il Cor- 
naro lo chiamò secondo edificatore della città, anzi, come riferisce 
il Vasari, affermò, « che quasi merita più lode per avere conser- 
« vata l’ ampiezza o nobiltà di si maravigliosa e potente città, 
« mediante questo riparo, che coloro che l’ edificarono da prin- 
« cipio debile e di poca considerazione; perché questo benefizio, 
« siccome è stato, cosi sarà eternamente d’ incredibile giovamento 
«e utile a Venezia». 

Il Senato, nei dispareri poi sorti per la derivazione e la si- 
stemazione del canale della Brentella, lo manda nel 1507 nella 


gie del frate, è da ricordare, che Tiziano aveva dipinto il ritratto di fra’ 
Giocondo in una tavola che ornava la sala del Gran Consiglio di Venezia, 
e di cui il soggetto era tratto dalla vita di papa Alessandro HI; ma tale 
quadro è perito in un incendio). Ma il DA RE, op. cit., anche contro l’ opi- 
nione dell’ Orti Manara, viene alla conclusione « che quel ritratto di lette- 
«rato, non è di fra’ Giocondo ». 
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Trevigiana. Quel ch’ egli facesse e proponesse, è detto nella Rel- 
lation che presentò poi al « Serenissimo Principe » 4; ed è cosi 
compendiato nel Convito Borgiano (II, XV): « Si portò Giocondo 
«in Treviso, pose sotto un rigoroso esame le tre opinioni (Pe- 
« derobba ; Covolo ; Sasso del Corvo); livellò i terreni della cam- 
« pagna superiore trevigiana; misurò la quantità di acqua della 
« Piave ne’ tre proposti luoghi, e quale può essere nelle maggiori 
« siccità bassa, e riconoscere cosi quale dei tre sia per essere 
« sito di perenne soccorso e di indeficienza. Ritrovò che il luogo 
« di Pederobba già quasi abbandonato era l’ unico, regolando la 
« bocca dell’ uscita della Piave nell’ acquidotto, livellando gli alvei, 
« lasciando nel posto dei molini nelle roste sempre una porta 
« aperta per cui scorrer debba l’acqua senza esser in verun tempo 
« arrestata e rallentata nel suo corso e nella sua qualità; diede 
«il disegno del nuovo canale, che doveva esser allargato, estese 
«il corso dell’ acqua con estendere oltre la volta di Selva l’ ac- 
« quidotto medesimo e nel lavaglio di Caeran dove ristagnava ; 
« insegnò come regolar la caduta, ordinò fosse allargata la bocca 
«e poste vi fossero le porte delle quali egli anche ne diede il 
« disegno. Proposti i rimedî agli emergenti mali per I’ acquidotto 
« di Pederobba, passa a esaminare l’ opinione di chi lo vorrebbe 
«a Covolo e non la rifiuta, benché non la preferisca all’ altra. 


1 Relation scripta intorno la Brentella se ha da Trasar per adaquar le 
campagne. 

La relazione fu aggiunta ms. in appendice al Il vol. del Convito Bor- 
giano dal Federici, che già n’ aveva fatto cenno nelle Memorie Trevigiane, 
op. cit. fl, 27. Direttamente dal libro della Provvederia la riprodusse per 
le stampe con più fedel lezione il prof. Bailo in un opuscolo per nozze Re- 
vedin-Di Gropello Tarino. Sulla Brentella canale per la Irrigazione dell’ alto 
Agro Trevigiano. Relazione inedita di Fra’ Giocondo con prefazione del prof. 
Luigi BAILO, Oderzo, 1882. 

La presentazione di tale Re/lation ai Revedin, non parve troppo oppor- 
tuna a G. Franceschini; il quale pensò di ristamparla, e di dedicarla più 
opportunamente ad un giovane ingegnere nel di della sua laurea, augurando 
che egli « estendesse un somigliante progetto e relativa descrizione per trar 
«l’acqua del Lago di S. Maria ad irrigare il sitibondo Quartier di Piave ». 
Cir. Relazione di fra” Giocondo sulla Brentella canale per la irrigazione del- 
l'alto agro trevisano, a Domenico De Toffoli laureato in matematica al Poli- 
tecnico di Milano, Pieve di Soligo, tip. Cagnani, 1889. 
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« Finalmente entra in disamina dell’ opinione di quelli, ch’ erano 
«in maggior numero e più impegnati, che volevano si prendesse 
«l’acqua a Nervesa, al Sasso del Corvo, e la rifiuta per ogni 
« via con principî teorici e pratici dimostrandola falsa ed insus- 
« sistente. Oppone la situazione della Piave stessa che non è di 
« costante corso, e perciò quivi l’acqua non sarebbe perpetua, 
«né sicura sarebbe. Con le leggi d’ idrostatica dimostra che non 
« avrebbe, per il cammino che si vuole, perenne e regolato corso. 
«I livelli fatti da lui dal detto luogo di Piave con i terreni de’ 
« villaggi pe’ quali scorrer deve l’acquidotto non reggono, si op- 
« pongono e la superficie delle campagne vi resiste; anzi la qua- 
«lità stessa delle terre non è in proporzione, che elle pretendes- 
« sero gli impegnati sostenitori di quinci avvantaggiarsi ». 

Ai lavori proposti da fra’ Giocondo, non si pose mano, an- 
che per la condizione dei tempi, con quella sollecitudine che ri- 
chiedeva l'estremo bisogno « de tute quelle campagne, ale quali 
« (è detto nella Rellation) per la grandecia loro bisogna gran copia 
« d’acqua, e tanta, che se al tempo delle seche se ge ne darà 
« quanta ge ne sarà necessaria, molti dubitano che per quanto 
« durerà quel tempo se perderà la navigazione dela Piave » *. 

Come già del progetto di maestro Ravanello, cosi di quello 
di fra’ Giocondo fu tardata l'effettuazione, checché ne fantastichi 
nel Convito Borgiano il Federici, il quale dà per compiutamente 


4 Non si può leggere senza meraviglia quel che si scrisse dai signori 
ingegneri F. SACCARDO, A. BOLZON, G. B. DALL’ARMI în una loro impor- 
tantissima Relazione sui provvedimenti atti ad assicurare la perenne introdu- 
zione dell’ acqua all’ incile della Brentella di Pederobba per uso d’ abbeveraggio 
e dell’ Irrigazione del comprensorio, Montebelluna, G. Longo, 1876: « Ora, 
« probabilmente il genio idraulico di fra’ Giocondo, avendo dovuto lottare 
«contro difficoltà di gran lunga superiori ai mezzi Che erano a sua dispo- 
« sizione, si limitò a scegliere tal punto che gli permettesse di soddisfare il 
« meglio possibile agli urgenti bisogni dell’ abbeveraggio ; né avrà certamente 
« preveduto il caso dei recenti lagni in causa della avvenuta interruzione 
« del corso della Brentella, né indovinate le esigenze dei posteri: ché punto 
« non si pensava allora agli inestimabili beneficî dell’ irrigazione. Il proget- 
«tista del secolo XV (o del XVI?) aveva lasciato correre le acque per la 
«loto china, e gli utilisti gli seppero grado, che un rigagnolo sottile attra- 
« versasse la loro contrada ». È, semplicemente, meraviglioso | 


= 
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eseguito l’ acquedotto nel seguente anno 1508, con la mal invo- 
cata testimonianza di due enfatici epigrammi che all’ ardita e be- 
nefica opera del canal della Brentella di Pederobba consacrava 
Girolamo da Bologna, in quei Promiscuorum libri, che in molta 
parte son quasi la cronaca rimata della città di Treviso. Non 
v'è fatto il nome di fra’ Giocondo; sol v'è descritta 1’ ardua 
natura dell’opera, ed elogiata l’ industria de’ trevigiani. Quei due 
epigrammi (Promisc. ms. cit. lib. VIII, 68; lib. IX, 29) verisimil- 
mente si riferiscono al tempo e all’ opera del podestà Michele 
Salomone (1501-03). Ben ne dettò un altro Girolamo da Bologna 
in lode di fra’ Giocondo; ma non è improbabile che in esso gli 
dicesse la gratitudine propria per la salvata sua villa Nervisiana, 
e insieme quella della sua Treviso ormai protetta e difesa dal- 
l’innondazione per il consiglio da lui dato dei Murazzi di Ner- 
vesa, in vece degli argini di ghiaia proposti dal Proto Alessio 


Aleardi : 
Ad Jucundum. 


Si rapidum, Jucunde, Plavem deverteris a me, 
Te veluti ingentem Deucaliana colam; 

Replevit cuius vacuos industria campos, 
Merserat immensae quas cataclysmus aquae. 

Magnus homo est rebus qui scit succurrere lapsis, 
Non est qui prohibet damma futura minor. 


Comunque fosse degli epigrammi, i lavori non si fecero su- 
bito nel 1508, come presunse il Federici. In fatti, da una ducale 
del 9 novembre 1518, da lui ignorata, ma giustamente segnalata 
dal Bailo nel libro della Provvederia, chiaramente apparisce, che 
all’ esecuzione del progetto non s’ era ancora efficacemente pen- 
sato: « Ozi terzo zorno longamente aldissemo i oratori di questa 
« fedelissima Comunità nostra in la materia de la adaquatione 
« de la campagna di questo Territorio, et veramente non senza 
« qualche perturbacion nostra, vedendo che una cosa che univer- 
« salmente da tutti s’indica dover esser de tanto frutto, et pit 
« volte examinata et ben considerata, vegni tanto protrata in 
«longo, et che non sia fata alcuna effettual ope- 
«ratione». E, pil tardi, annunziavasi al podestà, che da Bre- 
scia e da Bergamo sarebbero venuti per il lavoro ingegneri esperti 
in materia. 
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Nel seguente anno 1508, agli 11 d’ agosto, fra” Giocondo è 
a Venezia, ricordato anche come uditore di fra’ Luca Pacioli da 
Borgo S. Sepolcro che spiegava il V libro d’ Euclide (frater Jo- 
cundus veronensis antiquarius); e, in bella consuetudine coi dotti 
dell’ Accademia Aldina, vede uscire dalle officine di Aldo 1’ edi- 
zione completa delle Epistole pliniane. 

Ancora in quell’anno, per la « instauration et fortification del 
« ponte della piera » in Verona, il Consiglio veronese, per mezzo 
del suo Oratore, chiedeva a’ di 26 ottobre al doge Leonardo Lo- 
redan, che concedesse « reverendum fratrem Jocundum architectum 
«qui presit ipsi operi »; e il doge, a’ di 6 novembre, rispondeva 
« vi manderemo el venerabel fra’ Jucundo inzigner aciò tal opera 
« desiderata se. principj, et dedugi ad optimo fine » !. 

Nel 1509, premendo al Senato di conservar al proprio do- 
minio la città di Treviso rimastagli fedele nella guerra mossa dalla 
Lega di Cambray, vi mandò Provveditor Generale Alvise Moce- 
nigo, e con lui fra’ Giocondo come ingegnere per fortificazioni ?. 
Pensò egli, dovendo improvvisare tali fortificazioni in aperta pia- 
nura, di avvantaggiarsi delle acque, mediante sostegni inalzando 
e Sile e Botteniga a correre per entro le larghe fosse di circon- 


4 Cfr. ORTI MANARA, op. cit., pp. 5, 14, e n. 11-31. L’opere non si 
poterono allora eseguire; ma la ristaurazione del ponte fu condotta a tet- 
mine nel 1520 da Antonio Proto da Venezia e da Francesco da Lurano di 
Castel Lione nel Cremonese, sui disegni e con gli ammaestramenti comu- 
nicati da fra’ Giocondo. 


2 O il Mocenigo stesso richiese al Senato fra’ Giocondo, avendone già 
conosciuto il merito in Francia, e sapendogli grado delle Epistole pliniane 
dedicate appunto a lui da Aldo l’ anno innanzi; o a mandarlo pensò il Se- 
nato, giudicando di poter trarre profitto anche dal lungo soggiorno che nella 
Trevigiana aveva fatto il frate ne’ suoi studî per il canale della Brentella. 

Il FEDERICI, Memorie Trevigiane sulle opere di Disegno dal Mille e cento 
al Mille ottocento, II, 27, segna la venuta di fra’ Giocondo a Treviso a’ di 
9 giugno 1509. 

Anche lo Zuccato nota espressamente che fra’ Giocondo venne poi, 
ond’ è da ritenersi come romanzesco quello che anche ultimamente si ri- 
peté. Ved. G. BoccARDO, Nuova Enciclopedia Italiana, 6, Torino, 1880: « So- 
« praggiunta la guerra, il pacifico religioso fu tratto nel 1509 dal convento 
« dei Domenicani di Treviso, dove, già avanzato in età, cercava il riposo, 
« per proteggere come ingegnere, la sicurezza della sua patria ». 
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vallazione e allagar la circostante campagna. Per l’erezion della 
nuova cinta fortificata secondo i disegni del frate, gravissimi danni 
pati la città. I borghi furono quasi distrutti ; nell'intento di spianar 
la campagna intorno alla città, furono demoliti monasteri, oratorî, 
ospitali e palazzi. Treviso ne fu desolata; e i lavori, ritardati 
anche, non si compirono senza recriminazioni né senza impreca- 
zioni contro l’ architetto « distruttore della patria ». Tuttavia, ri- 
presi, furono condotti innanzi secondo il piano di fra’ Giocondo; 
il quale, a” di 18 novembre 1509, segnava, con m. Aloisio Lan- 
zenigo, il parfidor, che, per comando del podestà e del provve- 
ditore, essi avevan fatto della misura di lavoro, a cui venivano 
obbligati i cittadini, gli abitanti del distretto, il clero ed alcuni 
castelli trevigiani !. 

Per questa difesa della città, nella quale fra’ Giocondo dava 
prova prodigiosa di speditezza di dottrina e franchezza di libero 
ingegno adattando nuova architettura ai nuovi bisogni, egli in- 
contrò l’ opposizione, non pure de’ più modesti cittadini che si 


4 Extraordinarii n. 6. Incipiens sub anno 1503 explicit in anno 1514, a 
ce. 90 (nell'archivio Comunale di Treviso giacente presso la biblioteca): 
« Die decima octava Novembris 1509. Partidor fato de Comandamento delli 
« Magnifici Messer Gerolamo Minio degnissimo Podestà e Capitano di Tre- 
« viso, e Messer Alvise Mocenigo degnissimo Provveditor di Treviso, di 
« volontà e saputa de spettabili Signori Provveditori della città di Treviso: 


ITPEVISORTE AEREA SOA . +. per caratti 50 q. 0 passa 1320 
Conegliano . . . . . .  . .. per caratti 7 q.3 passa 248 
'Cordignan= tenne na «+ per caratti 1q.3 passa 58 
Saravalle b 4 < ° n 1 n a per caratti 4 q:2 passa 150 
Uderzo . ° . ù A ti - 2 À per caratti 4 q. 0 passa 134 
Porto Buffolé : s . Ra ti iS per caratti 2 q. 0 passa 68 
Mota e n cene e ere «per. caratti*-1(::0;pagsa. "42. 

Totale passa 2020 
Clero SETE RI RE ARA n I TIE a UN E PASSA: 
Cittadini coi Colmelli . \. .°0 0.0 +... ++ passa 512 
Distrittuali (fuochi 304, a 2 passi per fuoco) . . . +. +. passa 608 


Totale passa 3340 


« Partidor fatto per Comandamento ut supra per Messer Alvise Lan- 
«cenigo et mi fra’ Jo. Jocondo ». 

Cfr. FEDERICI, Memorie Trevigiane cit., II, 37, 38; e A. SANTALENA, Ve- 
neti e Imperiali ; Treviso al tempo della Lega di Cambrai, Venezia, 1896, 
p. 219. 
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mostravano desolati fra tante distruzioni, ma de’ più insigni e 
de’ più valorosi ancora. Del 13 febbraio 1515 è la lettera di Gi- 
rolamo da Bologna a Daniele e Girolamo Renier, dal Veneto Se- 
nato delegati alle fortezze. L’ umanista descrive in essa le opere 
di fortificazione ; la desolazione di Treviso quasi distrutto ; e fa 
voti per la pace, affinché ulteriori danni sieno risparmiati 4. 

Il Provveditor Gradenigo, Vitello Vitelli e Troilo Orsini, che 
con le lor genti d'arme erano stati mandati a difesa di Treviso, 
apertamente condannavano l’opera di fra’ Giocondo: il quale, 
venuto ancora a Treviso nell’ estate del 1511, e tornato poi a Ve- 
nezia, avendo chiesto di essere udito in Collegio, « li fo fato un 
« gran rabufo, avìa mal fato », come nota il Sanuto. 3 

Il cronista Zuccato scrisse, che “fra? Giocondo portò a Tre- 
viso contrario effetto al nome suo, e mestizia alla città: e fin nel 
secolo scorso, mons. Guecello Tempesta fece eco a tali recrimi- 
nazioni scrivendo: « Venne poco appresso in Trevigi, mandato 
« da’ Veneziani, frate Giocondo cav. Gerosolimitano... Facendo 
«egli professione di grande architetto e di saper fortificare un 
« luogo, volle che si gettassero a terra anche molte case intere 
«e cappelle e chiostri e torri accanto le mura per cavarvi un ri- 
«fosso grande e murato d’ambe le sponde, che, oltre al danno, 
«ifu di grandissima spesa senza effetto né utile, perché dappoi, 
«come cosa non ben divisata, il tutto fu guasto » *. 

Ma più equanimi e ‘intelligenti estimatori dell’opera di fra’ 
Giocondo non mancarono. Come architetto militare, egli non andò 
oltre al torrione; non giunse a fissare nel terreno le forme della 
nuova fortificazione; ma seppe costruire a Treviso opere difen- 


4 Trovasi, tra le opere di G. da Bologna, nella raccolta procurata e 
lasciata manoscritta da V. SCOTTI, ms. in Bibl. Com., n. 962, vol. I. Per 
quel che vi si riferisce, anche si cfr. R. AZZONI AVOGARO, Osservazioni sopra 
un sigillo della Badessa del Monastero, che fu già presso Trevigi, di S. Giro- 
lamo; Racc. Op. Caloger., XLVIII, 169. 

? Di alcuni avvenimenti che concorsero a mutare l’ antica florida condi- 
zione di Trevigi, narrazione di mons. GUECCELLO can. TEMPESTA; in Pia As- 
sociazione a profitto della Casa dei Giovani abbandonati in Treviso, Treviso, 
1860, ‘fasc. V. 
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sive di tale valore da respingere e rendere vano l’urto di potenti 
assalitori 4. 

Le fortificazioni da lui ideate, ed eseguite sotto la direzione 
di lui, furono ammirate da Carlo V e dal duca d’Alva, nel pas- 
saggio del 1532 per Treviso ; e lodate da Piero Bembo, che nella 
Storia Veneziana ‘affermò «l’opera, con grande dispendio poi 
« compiuta e fornita, è ora tale, che in altri luoghi per avventura 
«non si vede, né la più bella e più vaga, né la più opportuna 
«è più acconcia a fortezza e difesa d’ una città » (lib. XI). Rac- 
colse gli elogi di tutti il Federici nel suo enfatico Convito Bor- 
giano, a tal punto concludendo, che «le fortificazioni fatte col 
« disegno di fra’ Giocondo in Trevigi furono la insuperata difesa 
« della città, e la cagion della ricuperazione della città e luoghi 
« tutti nella Terraferma ». 

Fra cure si diverse, il frate maraviglioso non dimenticava 
lo studio dell’ antichità e dei classici ® : nel 1511 pubblicava 
in Venezia, coi tipi del Tridino, e dedicava a Giulio II, 1’ edi- 
zione dell’ Architettura di Vitruvio, ch’ egli tra i primi dava 
corretta e illustrata con figure; nel 1513 assisteva Aldo pub- 
blicando i Compendia di Nonio Marcello; e poi, via via, ne- 
gli anni seguenti, pure occupato in gravissime imprese, stam- 
pava l’opera di Frontino De aquae ductibus (con la seconda 
edizione di Vitruvio, Firenze, Giunta, 1513), procurava una nuova 
edizione degli Scrittori antichi d’ Agricoltura (Venezia, Aldo, 
1514), ripubblicava corretti nel testo e illustrati con osserva- 
zioni e figure i Commentarî di Cesare, già pubblicati nel- 
l’ Aldina del 1513 e dedicati a Giuliano de’ Medici, formando 
primo la figura del famoso ponte sul Reno (Venezia, Aldo, 
1517). 

Nel 1511, sembra ch’ egli, magari per breve tempo, tornasse 
a Napoli, e vi compisse lavori d’intaglio e di prospettiva nella 
sacrestia di Monteoliveto e nel coro della cappella di Paolo di 


4 L. MARINELLI, Fra’ Giocondo, Roma, 1902 (Estr. dalla Rivista d'arti 
glieria e genio, Il, 1902). 
® Non si trova l’opera di lui: De mensuris et ‘ponderibus romanorum, 
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Tolosa !. Ma, certo, a Venezia tornò; e lavorò *. Incendiatosi. il 
Rialto, e decisa la ricostruzione di esso, anch’ egli fu invitato a 
presentarne disegno. Ne presentò uno cosi grandioso e magnifico, 
che il Vasari, dopo d’ averne data una compendiosa relazione, 
soggiunge : « Doveva oltre ciò questo superbissimo edifizio avere 
«tanti altri comodi e bellezze ed ornamenti particolari, che chi 
« vede oggi il bellissimo disegno che di quello fece fra’ Jocondo, 
« afferma che non si può imaginare, né rappresentar da qualsi- 
«voglia più felice ingegno o eccellentissimo artefice, alcuna cosa 
«né più bella, né pit magnifica, né pit ordinata di questa ». 

Fu prescelto, in vece, il progetto d’un povero maestro Scar- 
pagnino, proto al Magistrato del Sale, il quale aveva bensi di- 
segnato una « marmaglia », ma godeva la protezione della po- 
tente Ca’ Valaresso, e richiedeva spese minori alla Repubblica 
che usciva dalle prove della guerra promossa dalla Lega di 
Cambray. 

Si dolsero, poi, i Veneziani della scelta; ma, intanto, ancor 
prima che essa fosse fatta definitivamente, sdegnato fra’ Giocondo, 
« nel veder proporre cosi sgangherato disegno al suo bellissimo », 
lasciò Venezia per non tornarvi mai pit. 

Nel marzo di quell’anno stesso, dedicando a Leon X gli 
Scrittori antichi d’Agricoltura aveva scritto : « Se Gest, Dio ottimo 
« massimo, mi concederà pit lunga e senile età, io tutto tutto 
« bramo dedicarmi ne’ lavori rusticani, e postomi allora lontano 
« dello strepito delle corti, e degli affari del secolo, per mio ri- 
« poso e divertimento penso d’intertenermi nelle piacevoli osser- 
« vazioni della natura » ?. 


4 E. PERCOPO, Op. cit. 

? Per semplice notizia, si ricordi che P. CONTARINI, nel poemetto in 
lode di Andrea Gritti, accenna al Fondaco dei Tedeschi cosi : 

Teutonicum mirare Forum spectabile fama, 
Nuper Jucundi nobile fratris opus. 

3 Jucundus Veron. ad Leonem Pont. maxim, Praefatio, Venetiis Idib. 
Mar. MDXIII. Dilettavasi fra’ Giocondo dell’ agricoltura ; e racconta il Gian- 
notti appresso il Vasari (il quale forse erra facendolo amicissimo molti anni 
di fra’ Giocondo in Francia), «che avendo il frate allevato una volta un 
«pesco in un vaso di terra, mentre dimorava in Francia, vide quel picco- 


* « fra’ Giocondo e Giuliano da San Gallo, i lavori non proseguivano più che 
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Ma, lasciando Venezia, non pensò ad appagare un si vivo 
desiderio di solitudine e di tranquillità: in vece, accolse le sol- 
lecitazioni, che da molti ammiratori ed amici gli venivano; e, 
vecchio com’ era, si recò a Roma. 

Là giunse a tempo di coadiuvare Bramante, e si trovò pre- 
sente alla morte di lui il 14 marzo 1514; e fu dal Papa chiamato 
a sostituirlo, affinché dirigesse co’ suoi consigli i lavori di Raf- 
faello *. Fu terzo con loro, che avevano 300 ducati annui per 
provvisione, Giuliano da San Gallo, che ne aveva 180. 

Come fosse aspettato ed accolto da Leon X e dagli artisti 
e dai dotti più eccellenti di Roma, racconta egli stesso in una 


« lissimo arbore carico di tariti frutti, che era a guardarlo una meraviglia, 
«e che avendolo per consiglio d’ alcuni amici messo una volta ‘in luogo 
« dove avendo a passare il re, potea vederlo, certi cortigiani che prima vi 
< passarono, come usano di fare cosi fatte genti, colsero con gran dispia- 
«cere di fra’ Jocondo tutti i frutti di quell’ arboscello, e quelli che non 
<mangiarono, scherzando fra loro, se li trassero dietro per tutta quella 
«contrada: la qual cosa avendo risaputo il re, dopo essersi preso spasso 
.« della burla (argutissima, in verità) con i cortigiani, ringraziò il frate di 
«quanto per piacere a lui aveva fatto, facendogli appresso si fatto dono 
«che restò consolato ». 

4 Nel cod. Marciano CXLIII. cl. X, vi sono quattro lettere del Nava- 
ger al Ramusio : fra queste, una del 10 maggio 1514, in cui gli chiede, se 
Aldo ha cominciato Quintiliano, e se fra” Giocondo è partito. E, allora, la 
scelta definitiva non era stata fatta. Si legge, infatti, ne” Diariî del SANUTO, 
lib. XVIII, p. 4: « adi 5 marzo 1514. Dapoi gran consegio se reduse, el Prin- 
«.cipe con la Signoria in Colegio di Savij et fonno sopra li disegni di la 
« fabricha de Rialto e aldito Alexandro Leopardi qual vol far modello... item 
« Thoscan qual a fato il modelo dile caxe sula piaza di la procuratia: poi 
« fra Jocondo e alcuni altri per numero 7» : non si deliberò in quel giorno ; 
né il 18 luglio, in cui si esaminarono i quattro disegni prescelti; ma il 
26 agosto 1514, in cui si scelse il modello « dil proto dil sal qual si an- 
« dera poi riformando ala zornada ». 

Ora è da mettere, con tutto ciò, in relazione quello che scrive G. CA- 
RATTI, Le opere di Leonardo Bramante ‘e ‘Raffaello, Milano, 1905, p. 184: 
« Dapprima (Bramante) diresse e spinse i lavori con febbrile passione ed 
«entusiasmo, facendo a gara con l’ ardore con l’impeto di Giulio II; ma 
< poi, intorno al 1511, declinante più ancora che per gli anni, per la vita 
« avventurosa condotta in passato, cominciò a rallentare la propria attività. 
«Per quanto gli si venissero aggiungendo a collaboratori successivamente 
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lettera del 2 agosto 1514 ad Aldo Manuzio: « Quanto fusse ex- 
« pectato; ed, adiuncto, quanto fosse ben excepto da molti et 
« massime dal Summo Pontefice, li effecti il dimostra: non ne 
« dico de parole grande et multeplice, ma de fati. In primis me 
« donò cento ducati de oro de camera. Apresso me pagò, per la 
« pensione de uno anno de una casa tolta apresso el palazzo et 
« San Pietro, ducati 80 de carlini, ne la quale de presente io ha- 
« bito cum giardini, loze etc. Da poi me donò el governo dela 
fabrica de San Pietro, che se tira dreto de gran regalie et usque 
ad summam de 300 ducati all'anno et anchora meglio, ut mihi 
« dicitur. Apresso me ha costituito ducati quattrocento de oro de 
«camera de provisione ordinaria all’ anno pagati dal Car.le de 
« S. Maria in Portico cum una semplice quietanza de mia mano, 
«et quando voglio et come voglio et già et inanti trato ne ho 
ricevuti 150, dicendomi dito Cardinale da parte del Nostro Si- 
«gnore che questa provisione è per.ordinario, et che non guardi 
<ad questa, ma quanto piti vorrò tanto pit me serà donato, et 
«che adimandi et attenda a vivere et far bona cera, chel desi- 
« dera de alongarmi la vita pit che può. Haec eadem verba et 
« largiora habui ex ore Pontificis ter vel quater. Per altra via me 
« sono sta donate due bone mule, et idem una bota de bono vino 
« vermiglio et una de bono vino bianco..... EI vostro frater Jo- 
« cundo » *. 

Quel, che per lui si operasse nella fabbrica di San Pietro, 
narra brevemente il Vasari : «la fabbrica cominciata da Bramante... 
« minacciando rovina in molte parti, per essere stata lavorata in 
« fretta e per le cagioni dette in altro luogo, fu per consiglio di 
« fra’ Jocondo, di Raffaello e di Giuliano per la maggior parte 
« rifondata: nel che fare, dicono alcuni che ancor vivono e fu- 
«rono presenti, si tenne questo modo. Furono cavate con giusto 


a 


a 


«lentamente, quand’ egli cessò di vivere il 14 marzo 1514... L’opera fu 
« continuata dapprima da Raffaello... Raffaello peraltro, sebbene coadiuvato 
«ancora da fra’ Giocondo e da G. da S. Gallo, non fece progredir molto 
«la fabbrica; egli apri la dolorosa serie delle alterazioni... ». 

i La lettera è indirizzata « Domino Aldo Minutio viro humanissimo at- 
« que amicissimo. Venetiis ». Ha la data: « Romae, die 2 aug. 1514». È ri- 
prodotta anche da L. MARINELLI, op. cit. 
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« spazio dall’una all'altra molte buche grandi a uso di pozzi, ma 
« quadre, sotto i fondamenti, e quelle ripiene di muro fatto a 
«mano, furono, fra l'uno e l’altro pilastro ovvero ripiene di 
« quelle, gettati archi fortissimi sopra il terreno in modo, che | 
| «tutta la fabbrica venne a esser posta senza che si rovinasse 
« sopra nuove fondamenta, e senza pericolo di fare mai più ri- 
I} « sentimento alcuno ». 
Il L’ antichità sedusse ancor potentemente fra Giocondo nella 
città eterna; ond’ei continuò a far tesoro di Ricordi dall’ antico ; 
mentre ne’ suoi mirabili disegni s’ andava conformando, egli, 
ch’era stato si nobile interprete dello stile toscano-lombardo, al 
| nuovo indirizzo romano classico, impresso all’ arte da Bramante. 

Ebbe, cosi, la tarda vecchiezza consolata dalla stima e dal- 
l’amore de’ più degni. In lui, onoravano uno de’ più maravigliosi 
ingegni del Rinascimento : in lui, amavano, come notò il Vasari, 
« l’uomo di santa e bonissima vita ». 

Come della nascita, cosi è incerto l’anno della morte di lui: 
incerto anche il luogo. Chi lo fa morire in Francia, chi a Verona, 
chi a Roma, ma qualche anno più tardi! : sembra, però, doversi 
ritenere, ch'egli, pit che ottuagenario, morisse a Roma nel luglio 
del 1515. Nel foglio di riguardo d’un esemplare del Vitruvio 
stampato a Venezia nel 1511, si legge: « Reverendus pater frater 
« Jocundus architectus praestabilis sub ductu Leonis X.mi octua- 
« genarius et amplius Romae lulii 1515 vita functus est » ?. 


i 4 Il FEDERICI, Conv. Borg., par. II, sess. VII, $ XI, credette d’ aver di- Ì 
mostrato, con l’ autorità d’un novissimo documento, che « negli ultimi anni | 
« della sua vita Giocondo parte dall’ Italia e ritorna in Francia, dove ter- 

| «minò di vivere»: il TIRABOSCHI, op. cit., VI, III, 1554, accostandosi a | 
mons. Bottari, che pone, erroneamente, il ristoramento del Ponte della Pie- 
fra per opera di fra’ Giocondo nel 1521, ne segnava la morte poco dopo 
tale anno, e veniva ad ammettere come « verosimile che ritiratosi sugli ul- 

\i «timi giorni in Verona sua patria, ivi ancor finisse di vivere» : il CACCIA- 

| NIGA, Ricordo della Provincia di Treviso, Treviso, V, p. 341, ne segnava, in 
vece, la morte nel 1518. 

| 2 In un ms. della biblioteca Chigi di Roma, il padre Pungileoni trovò 

registrate le partite di denaro assegnato a fra’ Giocondo come architetto 

della fabbrica di San Pietro a’ di 27 marzo 1518. Ma, oltre che un errore 

di scrittura o di lettura poté benissimo esser corso, per noi ha grande im- 


FRA’ GIOVANNI GIOCONDO VERONESE 23 


Morendo fra’ Giocondo, i disegni di lui rimasero a Raffaello : 
e, per essi, o almeno per quelli d’ essi che si poterono finora ri- 
conoscere, ci è dato di confutare molti giudizî ingiusti; e di porre 
in rilievo l'opera multiforme d’ un ingegno si maraviglioso *. 

Archeologo e filologo, lasciò bella testimonianza del suo di- 
scernimento critico e della conoscenza ch’ egli ebbe profonda delle 
due lingue, nella Raccolta delle antiche iscrizioni e nelle edizioni 
che procurò dei classici, correggendone il. testo, commentandoli, 
illustrandoli coi suoi disegni ©; ingegnere idraulico, diede saggio 
della rarissima sua valentia gettando il grandioso ponte sulla 
Senna, regolando e divertendo il corso della Brenta, sistemando 
la derivazione della Brentella dal Piave; architetto militare, me- 
ritò per le fortificazioni di Treviso Î ammirazione del giovine 
Sammicheli, che, all’ opera di lui ispirandosi, divenne insigne tra 
gli ingegneri militari del secolo XVI?. 


portanza la notizia esplicita che abbiamo qui sopra riferito; tanto più, che 
essa concorda con quel che ne scrisse il Sanuto ne’ Diariî per relazione di 
Marcantonio Michiel, e con quel che confermò il CicoGNA, Mem. dell’ Ist. 
Ven., vol. Ill, par. III. Cfr. L. MARINELLI; op. cit. 

4 E. DI GEYMUELLER, Cento disegni di Architettura d’ Ornato e di Figure 
di fra” Giovanni Giocondo riconosciuti e descritti, Firenze, 1882. 

Cîr. anche Ministero della Pubbl. Istruzione. Indice geografico analitico 
dei disegni di architettura civile e militare esistenti nella R. Galleria degli Uf- 
fizi in Firenze, Roma, disegni di fra’ Giocondo, 54; attribuiti a lui, 20; della 
maniera di lui, 1. 

Come il SAUVAL, Hist. des Antig. de Paris, to. I, p. 228, s’ industriò di 
presentare il domenicano Frère Jean Joyeux qual Controlleur de la pierre, 
contrastandogli la gloria di aver architettato a Parigi il Ponte di Nostra 
Donna; cosi il PALUSTRE, Le Renaissance en France. Ile de France, lo relegò 
fra gli esercenti I’ arte dell’ ingegnere civile e militare. I disegni oramai ri- 
conosciuti di fra” Giocondo non gli consentirebbero di ripetere 1’ ontosa 
sentenza. 

? Non si deve, però, tacere che il Poleni nelle sue Exercitationes Vi- 
fruvianae, e G. C. Schneider nella prefazione dell’ edizione di Vitruvio pub- 
blicata nel 1807, gli appongono di essersi di soverchio abbandonato alla 
sua immaginazione correggendo il testo degli autori rustici, e particolar- 
mente nei passi oscuri di Vitruvio. 

3 Ben altro fantasticò il FEDERICI, Memorie Trevigiane cit., II, 25: « Non 
«è fuori della probabilità, che Girolamo Pennacchio, detto Gerolamo da 
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Ma principalmente nell’ architettura civile tutta parve la gran- 
dezza e la bellezza del genio di lui. « Architetto civile, giudica 
«e riassume il Marinelli, seppe personificare in se stesso, con 
« vigore impareggiabile di mente, la gigantesca evoluzione del- 
« l'arte, dalle forme semplici e delicate dello stile toscano-lom- 
« bardo, alle maestose e robuste della Rinascenza romana... Chia- 
«rezza e grandiosità nel concetto d’ insieme, assai bellezza nelle 
« parti, vaghezza e magia al di sopra d’ogni lode negli ornati, 
« sono le qualità che emergono dai disegni architettonici di fra’ 
« Giocondo » *. 

Non sembra eccessiva la lode che gli dà il Marchese, con 
le parole che si son poste in fronte a queste pagine: « In lui 
« solo si riepiloga, a cosi “lire, molta parte della gloria italiana 
« del secolo XV ». 
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« Trevigi, celebre pittore, in veggendo i lavori, che in Patria si facevano 
« sotto la direzione de’ grandi Maestri d’ architettura Militare, apprendesse 
«qui le lezioni, ne imparasse il metodo, ed egli pure ne sia divenuto grande 
« architetto, e fosse il primo, che siasi condotto oltremonti da Enrico VIII 
«re d'Inghilterra a Regio architetto militare... ». 


4 L. MARINELLI, Op. cit. 


